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ROMA «Una brutta legge, ideologica e
carica di vizi di costituzionalità». Il pro-
fessor Stefano Rodotà, membro del-
l’European Group On Ethics in Scien-
ce and new Tecnologies non ha dubbi:
«Voterò quattro sì convinti il 12 giu-
gno, perché la legge sulla procreazione
assistita è un brut-
to passo indietro
del diritto».

Professore,
stavolta tra
etica e dirit-
to sembra
aver vinto la
prima.
Ne sono asso-

lutamente convin-
to: avevo cercato
anche di segnalar-
lo in parlamento,
quando sono stato sentito. C’era il ri-
schio di una legislazione di tipo autori-
tario, che tendesse ad imporre un parti-
colare punto di vista in una materia
come questa dove le posizioni sono for-
temente differenziate in ragione sia de-
gli orientamenti culturali e religiosi, sia
delle valutazioni scientifiche. Dunque,
fare appello alla laicità non significava
cercare di imporre un punto di vista,
ma al contrario sottolineare che in ma-
terie come questa il legislatore deve te-
ner conto dei diversi punti di vista, che
sono il riflesso di convinzioni personali
e sociali diffuse. In questo modo si sa-
rebbe evitato di correre un rischio, che
era evidentissimo e che poi si è realizza-
to: questa è una legge che nel tentativo
di imporre un punto di vista, a comin-
ciare da un’idea dell’embrione, ha fini-
to per delegittimare se stessa e il legisla-
tore.

Perché?
Perché è una legge che si è rivelata

per molti aspetti inapplicabile, che vie-
ne aggirata dal turismo procreativo, che
è già socialmente rifiutata, consideran-
do le molte dichiarazioni di parlamenta-
ri che oggi dicono “l’abbiamo votata
rendendoci conto che andava modifica-
ta”. Quindi, partendo dal fatto che il
diritto non è un veicolo che può costrui-
re valori condivisi in modo autoritativo
arriviamo a una situazione in cui il dirit-
to viene delegittimato.

Dunque, conferma: siamo di

fronte all’«ingannevole potenza
del diritto»?.
Certo, quando il diritto pretende di

imporre un comportamento alla don-
na, prevedendo l’obbligo di impianto
contro la sua volontà degli embrioni
creati, rivela da una parte la impraticabi-
lità delle via giuridica e dall’altra che
una norma di questo genere fa violenza
agli stessi principi fondativi di una pae-
se civile e democratico dove, lo dice
l’articolo 32 della costituzione, nessun
trattamento sanitario può essere impo-
sto in materia di salute violando il ri-
spetto della persona umana.

Ma fino a che punto il diritto
può entrare nella sfera delle li-
bertà di scelta degli individui?
Questo è un punto essenziale. In

questi anni ci siamo resi conto del fatto
che il diritto non può impadronirsi del-
la “nuda vita”, cioè di tutta una serie di
scelte che progressivamente sono state
riconosciute alle persone e non posso-
no essere sequestrate dalla regola giuri-
dica. Come, ad esempio, il diritto di
rifiutare le cure anche a costo della fine
della vita. In questi casi, il diritto di
fronte a situazioni esistenziali, ha fatto
un passo indietro, ha riconosciuto che

non si può imporre un’etica. Questo
non vuol dire che non ci sia il riconosci-
mento di un valore. Il valore in questo
caso è l’autodeterminazione di ciascu-
no per quanto riguarda la propria vita.
Prima il “dominus” di queste situazioni
era il medico che stabiliva quale doves-
se essere la cura, anche senza il consen-
so dell’interessato, poi, da un certo mo-
mento in poi si è stabilito che tutto
deve avvenire in base al consenso infor-
mato della persona, tant’è che qualcu-
no ha detto che è nato un nuovo sogget-
to morale.

E adesso un nuovo salto indie-
tro?
La legge 40 sembra che vada esatta-

mente nella direzione opposta: negare,
per quanto riguarda le decisioni esisten-
ziali, la libertà e la responsabilità di cia-
scuno. Ma c’è un secondo elemento in
controtendenza: riprendere il controllo
del corpo femminile, un corpo che era
stato progressivamente liberato, prima
dalla contraccezione, poi dalla possibili-
tà di abortire, e infine dalle tecniche di
procreazione assistita. Con questa legge
si è colta l’occasione per riprenderne il
controllo perché, insisto, l’obbligo di
impianto di tutti gli embrioni fecondati

è una violenza programmata legislativa-
mente che non precedenti nella storia.
Si è arrivati alla concezione del corpo
femminile come a puro contenitore.

A cui viene vietato di “ospitare”
un embrione frutto della fecon-
dazione eterologa.
Ormai siamo di fronte a una prepo-

tente rivincita della biologia sulla bio-
grafia. Negli anni passati una delle gran-

di tendenze che
ha retto la rifor-
ma dell’adozione
e quella del diritto
di famiglia, è stata
quella di ritenere
che la vita delle
persone più che
essere governata
dal puro legame
biologico, dalla
materialità, è go-
vernata dagli affet-
ti. Il modello di fa-

miglia creato dalla riforma si basa sulla
forza degli affetti: il peso attribuito al-
l’adozione è stato quello appunto di rite-
nere più importante un legame affetti-
vo che non la pura costruzione basata
sulla biologia. E qui salta fuori un’altra
contraddizione della legge 40 quando
prevede che la coppia che si sottopone
alla fecondazione deve essere informata
sull’adozione. Il legislatore che si pone
in questo modo non può poi ritenere
che tutto sia riducibile al dato rappre-
sentato dalla biologia ricondotta il più
possibile alla natura. Il divieto dell’ete-
rologa non tiene conto che la forza de-
gli affetti può essere molto più forte del
dato biologico.

Non crede che possa aver influi-
to la Chiesa?
Ne sono assolutamente convinto.

Questa è una storia che arriva da lonta-
no. Io stesso sono stato presentatore di
una proposta di legge in questa mate-
ria, moltissimi anni fa. Ricordo nel di-
battito pubblico, che era molto acceso,
il peso che esercitava già allora la posi-
zione della Chiesa, la quale era ritenuta
così importante da costituire un ostaco-
lo a una legislazione italiana che fosse
sul modello di quella degli altri paesi.
Un autorevole esponente democristia-
no con il quale parlai dell’argomento
mi spiegò molto chiaramente che pur
condividendo alcune mie posizioni
non poteva non ascoltare quelle d’Oltre-
tevere.

Rodotà: «Umiliano il corpo delle donne»
Il professore voterà quattro Sì: «È una legge che fa violenza agli stessi principi fondativi di un Paese civile»

«Già si è rivelata una
legge per molti versi
inapplicabile che
viene, per esempio,
aggirata dal turismo
procreativo»

«Il diritto, di fronte a
situazioni esistenziali
aveva riconosciuto che
non si può imporre
un’etica... ora il salto
indietro»

I compagni della sezione Ds Baldui-
na sono vicini alla loro segretaria
Stella e partecipano affettuosamen-
te al suo dolore per la perdita del

PAPÀ

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO «Uno scambio di
idee sui rapporti bilaterali Italia- Santa
Sede», e poi «la situazione europea». Que-
sti alcuni dei temi affrontati ieri nella
prima visita ufficiale del presidente, Car-
lo Azeglio Ciampi al nuovo pontefice,
Benedetto XVI. Lo ha comunicato con
una stringata nota scritta il «neo confer-
mato» direttore della Sala Stampa vatica-
na, Joaquin Navarro Valls. Non viene
specificato altro sui colloqui che hanno
avuto natura «privata», ma molto proba-
bilmente si è discusso anche del ruolo
che l’Europa è chiamata a svolgere, del
possibile ingresso della Turchia e del-
l’identità del vecchio continente, del rap-
porto con le sue radici culturali e ideali.

Il comunicato vaticano è molto asciutto.
Non si fa cenno a temi più politici, come
quello del referendum sulla fecondazio-
ne assistita del prossimo giugno che pure
anima la discussione tra mondo laico e
Chiesa cattolica in Italia. Molto probabil-
mente non toccano, almeno per ora, i
rapporti tra la Santa Sede e lo Stato italia-
no. L’essenzialità della nota di Navarro
Valls sembra indicare quale è il nuovo
corso impresso dall’«era Ratzinger». Ma
quelli che non cambiano sono i rapporti
tra Santa Sede e Italia: come sotto papa
Wojtyla, grande amico dei coniugi Ciam-
pi, erano e restano eccellenti. Sorrisi,
strette di mano, battute scherzose e tanta
familiarità hanno segnato, infatti, l’incon-
tro tenutosi, ieri, tra papa Benedetto XVI
e il presidente della Repubblica ricevuto
in udienza con la moglie Franca, il mini-

stro degli Esteri, Gianfranco Fini e con i
suoi più stretti collaboratori del Quirina-
le. Dopo c’è stato l’incontro con il segre-
tario di Stato, cardinale Angelo Sodano.

È stata la prima volta di un udienza
ufficiale nella «biblioteca privata» per Be-
nedetto XVI ed anche la prima visita di
Ciampi al nuovo pontefice in quello che
è stato per 26 anni lo studio privato di
papa Wojtyla. Si è partito dai ricordi.
Ciampi ha rievocato il suo primo incon-
tro in quella stanza con Giovanni Paolo
II, quando nel 1993 era presidente del
Consiglio. Da quel momento si è creata
quella «grande amicizia» definita da pa-
pa Ratzinger «un ottimo segno per il
mondo». È durato una ventina di minuti
l’incontro privato tra il Papa e la più alta
carica dello Stato italiano, voce sicura-
mente laica, attenta ai valori comuni del-

la nazione e sui temi della pace, del nuo-
vo ordine internazionale, dei diritti del-
l’uomo in piena sintonia con la Santa
Sede. L’udienza si è conclusa con lo scam-
bio dei doni. È stata la signora Franca a
presentare al Papa il calice appartenuto a
Pio IX. «Torna a casa sua» ha commenta-
to, scherzosa. Papa Ratzinger ha donato
una statuina della Madonna in legno. La
visita sarà ricambiata il 24 giugno, in
quel giorno il Papa varcherà i cancelli del
Quirinale.

La visita è avvenuta qualche giorno
prima della presa di «possesso» da parte
di Benedetto XVI della Basilica di san
Giovanni in Laterano, la «cattedra» del
vescovo di Roma. Avverrà in modo solen-
ne sabato prossimo. Sarà l’occasione per
il Papa per inviare il suo messaggio al
popolo di Roma e all’Italia.

«Si vogliono negare la libertà e la responsabilità
degli individui... anzi, si riprende il controllo
del corpo femminile, che si era progressivamente
liberato, dalla contraccezione e dall’aborto in poi...»

‘‘‘‘

TORINO Dopo il mancato raduno fra
Ss e repubblichini, i fascisti offendono
ancora la Val Susa imbrattando con
croci celtiche e sigle fasciste due cippi
partigiani che ricordano l'eccidio di
Grugliasco, la cittadina alle porte di
Torino in cui il 30 aprile ‘45
sessantotto persone furono trucidate
delle armate naziste di Schlemmer e
dai rimasugli repubblichini. Per il
Sindaco di Grugliasco Marcello
Mazzù, «il gesto diventa ancora più
misero e disperato se si pensa che un
fatto di tale gravità sia stato
commesso a ridosso della più
importante manifestazione per la
memoria della città».

ROMA Si chiama «Libertà e ricerca» il comitato per
il sì al referendum per la legge sulla fecondazione
assistita nato per iniziativa del ginecologo romano
Severino Antinori e presentato ieri a Roma. «È un
comitato formato soprattutto da esperti di
Medicina prenatale - ha detto Antinori - e non ha
al suo interno schieramenti politici. È un comitato
di tecnici che intende dare informazioni a tutti
coloro che sono chiamati a confrontarsi con il
referendum». La legge 40, ha proseguito il
ginecologo, è «una legge integralista, che vieta le
libertà di ricerca, di procreazione e terapia». Per
tutelare l'embrione, ad esempio, la legge vieta la

diagnosi pre-impianto così come la possibilità di
produrre cellule staminali embrionali «che
permetterebbero di curare malattie degenerative».
Invece, ha detto ancora, è comunemente accettato
dalla comunità scientifica che «la vita inizia a 14
giorni dalla fecondazione», mentre dal momento
in cui lo spermatozoo entra nell'ovocita alla
formazione del primo abbozzo del sistema nervoso
(la formazione del tubo neurale, che avviene dopo
14 giorni) «si ha soltanto del materiale biologico».
Adesso, ha proseguito, «andremo nelle piazze
d'Italia per spiegare le potenzialità della ricerca
sulle cellule staminali».

REFERENDUM una battaglia di civiltà

Come due vecchi amici: la prima volta di Ratzinger e di Ciampi
Uno scambio di idee sulla situazione europea e uno scambio di doni. Il 24 giugno la visita sarà ricambiata al Quirinale

Il professore, già garante alla privacy
e membro dell’European group on ethics

«La legge sulla procreazione è brutta
ideologica e carica di vizi di costituzionalità»

Papa Benedetto XVI durante l’incontro con Carlo Azeglio Ciampi e sua moglie Franca Foto di Claudio Onorati/Ap

Un’
inseminazione
svolta
in laboratorio
con l'iniezione
intracitoplasmati-
ca dello
spermatozoo
nell'ovulo
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Croci celtiche
sul cippo della strage
di Grugliasco

«Libertà e ricerca», i ginecologi in campo per il referendum
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